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Capitolo 25 – VERSIONE PRE-STAMPA 
 

Lingue inventate 
 

Federico Gobbo 
 

· Quando una lingua non è ‘naturale’· 
 

Quando pensiamo a una lingua, ci vengono in mente di solito lingue 
nazionali, come l’italiano, l’inglese, o il cinese. Sono tutte lingue di 
lunga e importante tradizione, che vengono apprese da bambini 
tramite i genitori, in qualche parte del mondo, e ci sembrano un 
prodotto di natura. Raramente ci soffermiamo a riflettere sul fatto 
che invece le lingue storico-naturali sono largamente un prodotto 
culturale (CAP. 2). Esiste un caso estremo di lingua come prodotto 
culturale: le lingue inventate. L’invenzione di sana pianta di una 
lingua segue di solito due motivazioni principali. La prima 
motivazione è irrobustire una cultura immaginaria, ideata per motivi 
artistici o letterari, come il Klingon di Star Trek (lingua di una specie 
aliena molto simile agli esseri umani). La seconda motivazione è 
ideale, e intende modificare la società attraverso uno strumento 
linguistico inventato per la comunicazione internazionale; tra le 
molte lingue proposte a questo scopo la più nota è certamente 
l’esperanto. 

Spesso tali lingue vengono dette ‘artificiali’, ma tale aggettivo 
può essere fuorviante. Difatti, quando si parla di lingue inventate – 
gli specialisti dicono ‘lingue pianificate’ o ‘lingue costruite’ – non si 
intendono sistemi di comunicazione davvero artificiali quali i 
linguaggi di programmazione per computer o il codice morse bensì 
sistemi linguistici completi, che possono essere scritti e soprattutto 
parlati, proprio come le lingue storico-naturali. Non possiamo andare 
a prendere il caffè al bar parlando in Java o Python, ma potremmo 
farlo in esperanto o in Klingon. Se non lo facciamo è solamente 
perché di solito non ci rechiamo a congressi esperantisti o convegni 
dei fan di Star Trek. In realtà, partecipando a tali eventi vedremmo 
che queste lingue funzionano allo stesso modo di quelle storico-
naturali: le persone le usano per discutere, scherzare, fare letteratura, 



prendere il caffè al bar, e così via. 
Non c’è dunque nessuna differenza sostanziale tra le lingue 

storico-naturali e le lingue inventate? In realtà ce n’è solo una, 
nondimeno assai importante. Assieme alle lingue segnate (CAP. 28) 
le lingue inventate violano una proprietà universale delle lingue 
storico-naturali: la priorità storica del parlato. Mentre le lingue 
storico-naturali vengono prima parlate da una comunità e poi scritte, 
la dinamica delle lingue inventate procede a rovescio: esse vengono 
prima scritte a tavolino – di solito da un singolo individuo, detto 
‘glottoteta’ – e dopo verranno parlate da una comunità, ma solo se 
hanno un qualche successo. 

Diventare lingue parlate è la sfida più grande. Tra la fine del XIX 
secolo e la prima metà del XX furono inventate letteralmente 
centinaia di lingue neutrali per la comunicazione internazionale, ma 
solo una decina formarono un movimento attorno al fondatore e 
l’unica che è riuscita ad aggregare una comunità di parlanti ancora 
viva e vitale oggi è l’esperanto. L’aggettivo ‘neutrale’ è da intendersi 
sinonimo di ‘non-etnico’: chi parla esperanto parla una lingua che 
non è legata in particolare a nessuna etnia (o territorio o religione) 
ma appartiene a tutti gli esseri umani che intendono farla propria. 
Mai prima si era formata una comunità durevole (ben più di un 
secolo) fondata su questi principi. Peraltro, mentre la trasmissione di 
una lingua normalmente avviene in seno al nucleo familiare, nel caso 
dell’esperanto le famiglie che lo usano sono una percentuale molto 
ridotta del numero di parlanti totali (le stime variano da diecimila a 
un milione), che lo apprendono da adolescenti o adulti motu proprio 
tramite corsi o su internet e lo usano primariamente nel tempo libero. 

Nella maggior parte dei casi, le lingue inventate per scopi artistici, 
ludici, o letterari non hanno invece ambizioni così grandiose. Un 
caso interessante è quello delle lingue di Tolkien, il filologo e 
letterato autore de Il Signore degli Anelli. Egli non ebbe mai 
intenzione di far parlare i suoi lettori in lingue appartenenti a elfi, 
nani, orchi e altre creature fantastiche della Terra di Mezzo. Tuttavia, 
dopo la sua morte, i fan hanno costruito grammatiche e dizionari a 
partire dai testi, soprattutto poetici, che ha disseminato nelle sue 
opere, con relative traduzioni, fino alla reinvenzione da parte di 
Hollywood in occasione dei film tratti dai suoi romanzi.  

La prima di queste ‘lingue di Hollywood’ fu il Klingon, inventata 



con tanto di grammatica, dizionario Klingon-inglese e frasario, alla 
metà degli anni Ottanta. Fu poi sviluppata dai fan fino ai primi anni 
Duemila, quando la serie classica di Star Trek fu interrotta, e ne 
vengono proposte diverse altre. Ricordiamo almeno il Na’vi per il 
film Avatar e il Dothraki per la serie televisiva Il Trono di Spade. 
Quello che Tolkien chiamava ‘un vizio segreto’ si è trasformato in 
un prodotto di marketing. 

Oggi il Klingon è diventato il latino delle lingue di Hollywood, 
perché dalla chiusura della serie televisiva il suo fascino è calato 
drasticamente. Non viene dunque più usata, ma rimane prestigiosa 
perché ‘antica’:. Questa vicenda mostra che le lingue di Hollywood 
vivono solo finché viene tenuto in vita l’universo fittizio per il quale 
sono state create, un po’ come nel caso delle lingue storico-naturali, 
che restano in vita finché resta in vita la comunità in cui si sono 
formate (CAP. 29). 

Comunque, le lingue inventate sono un fenomeno molto più 
comune di quanto siamo abituati a pensare. Sembra che molti 
bambini, a una certa età, abbiano voglia di inventare lingue segrete 
per gioco, da usare tra amici, proprio come aveva fatto il giovane 
Tolkien. A volte il risultato di questo gioco è una scrittura cifrata o 
l’alfabeto farfallino, a volte, specie nel caso di lingue scritte da 
adolescenti, il prodotto linguistico è assai più ricco e complesso. 
Esiste un esperimento pilota di laboratorio linguistico alla scuola 
primaria (in atto in una scuola Montessori di Milano) dove i bambini 
inventano una lingua segreta di classe: sembra che questo aumenti la 
loro consapevolezza metalinguistica e desti curiosità verso le lingue 
del mondo. Dovendo inventare parti del discorso quali nomi, 
aggettivi, pronomi, o verbi, i bambini capiscono meglio come 
funzionano lingue come l’italiano o l’inglese, perché le confrontano 
prima di decidere insieme come funziona la loro lingua inventata. 

Inventare lingue segrete è innanzitutto un piacere estetico 
personale per il glottoteta. Decidere le regole grammaticali 
arbitrariamente dà una grande sensazione di libertà. Per esempio, le 
bambine dell’esperimento pilota di solito vogliono un maggior 
equilibrio tra il genere maschile e femminile nella grammatica (CAP. 
42). Uno degli aspetti più divertenti è l’invenzione delle espressioni 
idiomatiche (CAP. 37), collegate al mondo ideale che i bambini non 
hanno ma vorrebbero avere. Dall’altra parte, va detto che questa 



libertà non è assoluta, quando il piacere di inventare diventa 
condiviso: bastano due persone che la usino, e la lingua inventata 
sarà già sfuggita al controllo del glottoteta, pena l’immediata 
incomprensibilità. 

Questo lo aveva già capito Ferdinand de Saussure, che nel suo 
Cours (CAP. 43) nomina l’esperanto due volte, a proposito del 
‘contratto primitivo’ che si stabilisce tra la lingua e i suoi parlanti. 
Saussure diceva che una volta stabilito il contratto primitivo la lingua 
entra nella sua ‘vita semiologica’ e dunque le leggi che la governano 
sono le stesse delle lingue storico-naturali. La vitalità dell’esperanto 
ne è la riprova: un parlante fluente di esperanto di oggi che legga un 
testo di Zamenhof, il glottoteta che l’ha inventata, riconoscerà subito 
alcune forme come arcaiche, per quanto comprensibili, come per 
esempio lingvo internacia (zamenhofiano) invece di internacia 
lingvo (attuale) per ‘lingua internazionale’. Un po’ come quando noi 
leggiamo Manzoni o Leopardi. 

Le lingue inventate rappresentano dunque uno straordinario 
laboratorio sperimentale per la linguistica teorica e applicata.  
 
Per chi vuole approfondire 
 
Un’introduzione all’interlinguistica (ramo della linguistica che si 
occupa di lingue inventate) si trova in Gobbo (2009). Si veda anche 
il classico Bausani (1974). Un’indagine recente sull’esperanto in 
Italia è Caligaris (2016). Chi volesse saperne di più sul laboratorio 
linguistico delle lingue segrete può leggere Gobbo (2016). 
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